
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (7, 10 

– 16) 

Fratelli, la tristezza secondo Dio produce un pentimento 

irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del 

mondo produce la morte. Ecco, infatti, quanta sollecitudine 

ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; 

anzi, quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale 

desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati 

innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda. Così, anche 

se vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell’offensore o a 

motivo dell’offeso, ma perché apparisse chiara la vostra 

sollecitudine per noi davanti a Dio. Ecco quello che ci ha 

consolato. Più che per la vostra consolazione, però, ci siamo 

rallegrati per la gioia di Tito, poiché il suo spirito è stato 

rinfrancato da tutti voi. Cosicché, se in qualche cosa mi ero 

vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma, 

come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così 

anche il nostro vanto nei confronti di Tito si è dimostrato 

vero. E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti 

gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e 

trepidazione. Mi rallegro perché posso contare totalmente su 

di voi.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (2, 18 – 22) 

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano 

facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i 



discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, 

mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: 

«Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo 

è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono 

digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro 

tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un 

pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il 

rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo 

strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri 

vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino 

e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 

 

 

 


